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precedente, ed ora defunti, che si trovassero in ristrettezze, è concesso 
un equo compenso; ad un qual fine sarà istituit una Commis ione 

incaricata di proporre le relative basi (I). 

* * * 
La legge del Dittatore Farini (del atale 1859) non i trova, 

diSSI, nella Raccolta ufficiale del Governo delle Romagne d l 1860· 
ma fu stampata - me lo indIca l'amico prof. Sorbelh, da me 

pregato della ncerca - nel Moni/ore di Bologna del 185 colla 

data di gIOvedì 2Q dicembre 1859, n. 160 (h ha: Parte uffici le, 

Atti governativi). Fu dunque pubbhc ta. Ma fu applicata? E come? 

E fino a quando? Non saprei dirlo ora. Alla orte d I Conti -

che ereditò, creato il Regno d'Italia, re. cuzlOne di t h provve­

dimenti - non SI hanno ncordl; ~ non figurò pOI nell Raccolt 

delle leggi vigenti in mat na di pen ioni. 

La legge del Farini menta posto nobih imo nell tori no tr 

civile, per il pnnclpio nuovo ch \' aOlma per il dover p triotico 

onde è inspirata. e per la emphcltà della formula ch ublto prov­

vede ad aIUtare tutti , colpiti dalla guerr di no tr redennone. 

* * * 
L'Italia ricord alcune vie l ggi di quel mir bile p riodo 

torico che dopo il trattato di Villafranca I ò Il propo ito fermo 

dell'unità, e, per attuarlo, eppe affront r up rare mmacc di 

diplomazie tere, dlffidenz di ali li, p ncoh di guerr . Bologn 

ricorda, di quel glOriO o anno, leggi p ci h che noravano Il uo 

pas ato; ravviva ano le ue PiÙ beli trad1Zl0m; da ano I popolo 

(I) Il Decreto Farini ~ra. d,r \~ro. copi to d I D. R. 14 ottobrt I 48 rì u rd nl 
al' impieaall ClvI" ardi. 11 Dlllator~ vtv ancht qUI voluto pr"cart lubllo la It'illl l.lone serd 

Ed era pre<edut diR D 9 a o lo 1859. n 3545. ~r il" imri~ Il ",," di Lom rd, . 
E veolva ,IIustrata d U~ 1 Ime ( nni) 4 d,cembr~ 1 S • o. 10194. p<"r ~ UIIOD 

del D. Dill. 4 ottobre 1859 p<"r il" Impl~1l Il. ~ dOlile M Ime (F riDI) 5 m rlO I O 
per esecuzione dd D. DIII. 4 Ollobrt I 59 p~r I~ vedO\ ~ dt'il' impiegati ~c . 
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il palazzo del Governo - ora sede del Comune -; crescevano 

lustro allo Studio glorioso; curavano con amore le memorie della 

Storia patria; riaffermavano, con la pubblicazIOne dei Testi con­

servati nel suoi vecchi archivi, quella cura amorosa della nostra 
lingua, che era sempre tata tradizione del Romagnoli. 

La legge (t 859) delle pen ioni ai feriti e mutilati eh guerra 

- anche per le nobilI motivazIOni ue e pel richiamo deglI eroi mi 

e del sacrifici del passato - menta oggi un glU to ricordo, come 
atto di omaggio ai vecchi soldati dell' mdlpendenza, come atto 

di fede e di riconoscenza ai giovaOl che sul Piave e ulla Brenta 
valoro amen te mostrano, fino al sacnfizio, la loro devozione ali' Italia 

e oggi re pingono, con mirabile slancio. gli au triaci inva ori, e u CI­
tano l'ammirazione di tutto II mondo civile I 

("'tu no /9/8) LUIGI RA A 
D~pulato al Pari m~nto 

• • 
Un collezioni ta bologne e del Seicento 

• f. orpre e delle ricerche rchi"i ti he on tali e, pe o, ......... ".~'. 
co ì gu to che b. te'r bb r da ole ( riabilitar 
I pan nza dei topi d' rchi,·i pre. c rti f tui 

moderni .. imi pregi tori di qu te nobili fatiche. 
Di quelle OTpre n'è capit t un v ram nte pie cevol noi. 

Mt>ntre ri re vamo, fr le Il d II· monache dI San Pietr M r-

hr , prt il n tro r hivi di St. to. notizie di un qu dro dell 
Pin cot c b logne ,ci iamo imbattuti in uno di qu i curio i e 
prezio i libli di Ti ordi p r on, li che n I i ento er n t nto fr quenti. 

E p ichè i ricOldi i riferi ... no un mod to f bbric tor di vetri, 
t v. mo p r p are d Itro qu ndo I no tra ttenzi n fu attr lt 

d" un cc nno un quadro di Tizi no IO duto dall' rligi no, 
ciò h li invogliò. corr r il lun m n critt , fin h' - v n-
dovi inh.wveduto c enm Impt n ti < e hl 01 l d'Il -

lo legg mOlO inl l ment c n ti nzione. • l' bbi. m Il \' lo c ì 
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piacevolmente interessante che' c' è sembrato degno di un po' d' ill~­
strazione anche per quegli studiosi delle cose dell~ nostra ve~chla 
Bologna che non si occupano esclusivamente d arte. Spena.mo 

che il lettore non ci darà torto, tanto più che di quel manoscntt~ 
_ a quanto abbiam ragione di credere - non 010 ne suno l 

è occupato ma nemmeno ne avevano notizia gli tudiosi e l ncer-

catori locali. 
d· d . t nt'" l' ricordi degli av-Chi lo scri se - re Ig n o pazlen eme ,. 

d 11 . d' 11 d' u i vecchi vemmenti più notevoli e a ua vlta e I que 
dal 2S luglio 1559 al 2 gennaio 1632. (~ei. primi .anni er~~ 
riandando con la memori ua e dei f nughafl alle lcende gta 

lontane) fu un Giovanni Ang lo Mlchel RI I alias G: randini di 

Modena, la cui famigli 'ra tablhta n I l 421 a Bolo n otle~ 
nendone la cittadin, nz . l Ri i entraron subito in o i t \ on altn 

in una fornace di vetri fr le più impprt, nti dell città. Sappi mo 

dal Malagola eh a Bologna, prima di quel t mp~, le m. ioliche 

si Importavano da Maiorca, d Damasco, d Venezl, d P ~ov , 
opratutto da F aenz< , ma che nella no tr ott ancora non l fab­

bncavano. Fu precis mente l f miglia d i Ri i - e a quanto p re 

da un acce.mo d l libro <Ì! ncordi fin da qu mio i I bilì a Bologna, 

cioè ben prima di quell che i 0'1 tt v - h ne inizio fra 

noi la fabbricazione; Io. solo nel 1 595 - come li ult d, i Partili 

al 28 aprile di quell' anno - Ang lo Mich le Ri l, I s i~ R~ a 
e GIOrgIO Vlfgilio chi e ro ed ottennero d l Sen lo h enza di apme 

una fabbrica di vasi ex argilla ad in lar Fa'Ventinorum A/aioli a 
appellala, con privilegio della durat di IO anni, ondizion di 

t ner affi a la tab lla dei prezzi al pubblico ('). 
Il padre del no Iro cr ni ta r, p:\ ,lo di que t vita n I 

1588, fu epolt in San Frane co n Il' arc di f migli ed era 
huomo allegro et principale nel A ,le sua d f' traria, faceva andar 
quattro botteghe di quel arie, una negli orefici, una in piazza in 

(I) c, RLO 1 l 1\ 1 . AI mo,i. llor;,", ,,/le mal /"he di l "en:<.I. L30l n, 

Rom noh. 18 O. Lui I f'r IL (Nuova Anl%Bi<.l. 1 o ollob,e 18 O) Iro Ò p rò (he nd,t 

prima di quellempo I VOI V no a Bol08n bo.ca/,u{ che "LL IO Il \I n h Il 11011 d. , • 

capo l L'olle dI?' lHerzari, una ul Canlone del portico de' Pola­
roli ('erso piazza et una dalla Cecha (zecca) et ancor era a parte 
nella fornace de' bicchieri ('). 

Reso omaggio alla bella atti ità del genitort>, il figlio, a partire 

d I l 590, si affretta a darci le prove, nel uo elabor. to mano critto, 

di n n es eme degenere otto nes-un a. p tto. Sarebbe lungo, per 

quanto qualche volta divertente, ricordare via via gli avvenimenti 
r gi trati, provanti il rigoglio is imo rifiorire del\' indu. tria dei vetri 

e opr tutto dei bicchieri e dell m iolich per op ra ua, il mol­
tiplicarsi delle fabbriche di ca a, il con u nt aumentare della 

t IIza provato da una serie intermiOllbil di cquisti di ca 'e 

di poderi e da ffari rimunerativi d'ogni genere, la d vozione 
incer, onlillu t del brave uom nello te o t mpo una co tante 

na r gn Lione tutte I v rie "ic nd d Il vit lun hi im 

che ppar ad ogni pagina d I dlligent libro di licordi : nel qu I 
le vicend liel, I Il scit numelO I 1m dei figliuoli, le morti dei 

p lenti, I monacazioni d Ile ragazz on not te erenamenle, 

.enza lili mi nz, avvilim nti, com in un.l (l, rtita doppia di u 

ma tro ordin to. gli bbe "it lunghi im h L lIezz di tredIci 
figli per Dio gl tllia enza diffeilo alcuno: ciò eh p rl r bbe in 
f vore dell' illdll Iri d i bic hi ri d II' l m )r p r le b Ile arti. 
p [ch' il Ri i ,mLr ,'er 01 gr nde 

pa lon, 11 qUI I .on d lin te I i entu ia~tiche del 

uo c pac mano critto: qu Ila d i qu dri . E poichè. d' Itronde, ' 

I sol della qu le pos iam p II re un po' ditfu·.\m nte enz p ri­
col d'indi cr zioni f migli. ri \ or di o up r n, 'om ci.1 m 

prop ti. Il I ttor i con -nlil \ lutt. vi qu I il dlgr. i ne - fllor 
dell' rt - '1U, nd ,gU.l là, li fac OIdi d Ile o et negolii de 

qual h rilie\'o crilii cii m no di tlg lo \/ichele Ri i c lo 
con, igli r mn . 

Lido h, I\l guito un diR g im nl di 

(I) 1\ m no (tI Il " Ha orJi J / Il à '(. An el" 
nollii .tI lU lo nu ho 11110, I < I l'"~ 
D m 01 le, onvenh, Jell~ l1l n h .II 
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Bologna del 29 aprile l 595 gli fosse stata decretata la pn ah va 

_ per sè e suoi oci - di fabbricar maioliche in ~logna e 

suo contado con gli operai da IUl condotti da Roma nel ~r~quc~-
. ., . . d' cui rende conto diligente (la qual malOl,ca rn 

hSSIDlI viaggI I '1 
principio non fece buona riuscita perchè la terra era troppo gentI e 

et sabiosa nè potea ritener il bianco, qual i spicava dalla terra: 
ma poi mutata terra si è falto robba belli si~a et i~ tutta bo~ta 
al paragone della più bella di ràenza), .oddlsfatto di aver. fi~lto 
la fabbrica di una casa su via Galliera, di e 'er stato, p I gIUbileo 

del 1600, una qumta volta a Roma i it ndo cinque v~lte. le 
4 chiese con facoltà cia cuna volta di acqui tare,[ . mo GI~b~le~ 
et liberar un anima del Purgatorio e ottenendo due benedlZ10nl 

papali di aver poco dopo comprato una Cappella nella Chiesa 
del 03Sel1>anZa fuori di S. Mamolo, ornandola di m rml, di un 

nuovo altare, arredandola dI cand lieri luccic nti; di a er ott~nut~ 
(nel 1604) l'iscrizione de' uoi nell'arte del Pittori dopo lo clogh­

mento della ocietà delle Quattro ArtI, egli può finalm nte p nsare 

ricordare i molti bei quadn ch' era and to vi vi acqui tand in di'Ver i 

tempI e collocandù In casa e puo' perme~ter i di ele~carli b:~ due 

volte nella sua pnvata cronistoria a finche apiano li po terl Il loro 
valore e predo e non li buttino perchè ono gioie fini . ime. Pur­

troppo li po teri - chi sa per quali vic~n~e -, no~ tenero conto 

di quelle e delle ucc sive raccom nd ZIOni dell ottimo RI I h di 

morendo, lasciav gran parte delle ue so tanze alle monach 

San Pietro Martire, pre so le quali invano i cercher bl> r le ioie 

fini ime: delle quali dobbiam limitaI ci a rievoc re .il ricordo . o~ 
qualche tentati o di id ntific 1.ione 1010 nelle pubbltche coll z.~om. 
D I h l' embr h il cosci nzio o r ccoghlore qua c ct'nno qu . 
i on igli e con varil rti ti e spe ialment col ignor L~doL I o 

(arraci Pittore, lloI già ('c chio m l, cui fam er t, I lO tull 

ltalia he Bologn l'onorava me un pnnclpe, ne ppr 1.1. ( I 

. cuol, fiorenti . . im ome Il m, gglOl fra tutte l r I ever I-
d · I b Lodo ICO col lIO ganze, per l ottnn, p r , ro u la n rgl,. 

b J sci nli-tratt 1 dol , I rl r ra\' t: n 0 1 11l lo t mpr 
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fico » , colla ua bontà indicibile ricordati dal Malvasia era 

bene adatto a dirigere il volonteroso raccoglitore. 

Apre la serie dei dipinti di questi un paese grande corni alo • 
di negro con la Venere el Adone ch' è di mano di M. Agostino 
Carraci el una delle belle e finile cose che habia fallo. lo lo 
comprai (per) scudi Lenti, n' ho potuto ba'Ver cinquanta ducaloni 
et è estimato dalli proffe sori cudi 100. E in carattere posteriore 

v' è aggiunto 'venduto scudi 100. Il quadro potrebbe essere iden­

tificato con quello d'analogo oggetto del Fitzwilliam Mu eum a 

Cambndge attribuito ad Agostino o con l'altro recante preci.a­

mente Venere e Adone del Mu "eo Imperiale di Vlenna, ma attri­

buito oggi ad Annibal ( ' ) 

Segue, nell'elenco, un gran ~uadro: il ritrallo d l v' fu ho 
di mano di Tiliano lo comprai cudì quindici è estimato almanco 
cudi quaraTlta Come i vede, si ra ben lontani, Ilora, dali 

75 mil .. lire bor.ate da lord Darnley nel 1904 pel ritratto di 

Tiz.i.mo ritenuto - erroneamente - dell' no to (.). Di qu I rit ratto 

enno ucce sivament nei ricordi del RI l, ma con un nuovo par­

ticol re: ,/ rilrallo del fu ico che ha I, guanti di mano di TiliaTlo, 
m I m ad altri du quadri dello t o pittore e di cui parleremo. 

il ritratto er ver mente d I ma tro cadorino - e v' , 

Cl derlo, consider to che le oper di Tiziano allora' do,' v no 

b n note, opratutto i C rracci - con quale d i l nti 

rilr lti .uoi rima tici è po.sibile identific, rlo ? 

fa i diver i ritr tti di Tiziano n un. riteniamo, rappre'le II 

notOli mente un mu ici la, non COI e I· fi u d I f mo o Cone rlo 
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della oalleria Pitti. Il particolare dei guanti fa pensar ubit a 

l' homme au gant del Louvre, firmato dal pittore, ch l'e uì con 

una larghezza, con una r.olorazione calda intensa meravi lio . Il 
prezioso quadro proviene dalla collezi ne di Luigi XIV form ta.i 

appunto pochi anni dopo la morte del Ri i, la cui raccolta dovette 

andar dispersa allora. D'altra parte non i chi il ritratto pali ino 

raffiguri. In via d'ipotesi potremmo amm ttere che i tratti dello 

stesso acquistato dal Risi per quindici cudi e che egli ap s e 

_ benchè nel dipinto ne un accenno lo comprovi - ch r ppl -

entas e un mu.ico. O - loichè siamo n l campo d Ile ip t i­

potremmo anch pen ar al ritratto he ti ne o tent t m nt i gu< nti 

te i .ul da\anti del quadro nell coH zion di Mr. ood T mpl 

Newsam pre o L eds attribuito v riam Ilt a P Ima Gior­

glOne e chp Il t \' ben p ar p r un Tizi no. T uttociò - n tu-

ralmente - d to h l attlibuzioni dt l Ri i (o IO tt. 
T crzo - n \1' int re ant l nco h abbi m olt' cchio d Il 

quadreria del Ri i - i pl nta il quadrello di l 'o Ira Donna col 
puttiTlO in brazzo di mano di Zan Bellino; lo pagai in ~ netia 
cudi quattro. mi que lo fl' ho poluto ha\'e, e in Venefia f in 

Bologna cudi dieci. È tato. limato aalli ignori Canaci ( i ) 
cudi quindici. Que lo ha la corni e di ebano. un notlcm in 

margin aggiunge: donalo a Alon .' r iii. (?) cappi. Fra l di,'er 

Madonne col Bambino ch r rte qui ila d l Gi mb llino <:i h 
lasciato corriamo col pen iero a quell d 11 coll zione Mor Ili 

Bergamo all r plica ancor più ntit d l Mu o di B rimo, nelle 

quali pr ci am nte l Vergine tiene in brazzo, dol mente tretto 

al eno, il pullino. 
Seguono il quadretto di acquarello con l' fstoria delli Ire 

Maggl di mano del ignor A,l!o tino CaTTaci i bene alcuni 
dicono di Andrea hia\'oTli ( ì f tto dubbio non ritico provoc 

non oca mer igli perchè, nel 1604, quando fu red tto que to 

elenco, erano ancor vivi Annibale e Lodovico arracci ch vrebber 

potuto chiarir' la co ), il quadro di No tra Donna col pullino, 
S. Ioseffo et . Gioane di mano di AI.'· Amico ( pertini) lo 

- 35-

pagai due cudi è slalo stimato sei scudi (e • è aggiunto in margine 

permutalo con allro); la tavola del nostro Altare nel 0_ eH'anza di 
mano di m . Valdi eTa Alai i alias Galanini ho pagato cudi t'enti 
di moneta (oggi nella R. Pinacoteca); la copia della S 2 1m agin e 

della .%C'adonna di S. Luca di mano del d.· mes. r 'aMi sera 
con l'ornamento finilo ecc. (e potrebbe sser quella della Pina­

coteca, n. 54, (roveniente dal l\.lonastero della Cert05, attri­

buita a Lodovico Carracci, mae tro appunto del Galanino); il 
quadTetto col S. Franc co picolo col mio Tilraflo di mano di 
m . F,ance co Cal'azzoni e di m. Toma o Campana " il qua­
d, Ilo d l rocefi o con le 7lCarie di mano del .flretll i con 
l'ornamenlo cc.; la Te ta del 'ah alore picola di mano di 
m . Lor nzo G lrbi Ti copiata da Tiziano ecc.; li tre pae i di 
Fiandra con le tre tà d l huomo mi co lana con li hornamenti 
dui udi l'uno. 

guano I not p r acqui ti di altro genere: l r adobbi di 
funze di p Ile fa e et uno d'oro p r la ca ,per sedie di noce 

con le pond lte finite di corame stampato TO so con chiodi et 
!ronza belli (l'u o certo r indu. tri d Il die a cor mi impres i 
do ' ttero li riIe nch a Bologna), per dodici hanzole (eggiolini 

rigidi) d III poggi di noce, per uno parallieTO (bald cch1ll0 da 

I tto) di dobl Ilo di bomba e e lana t ergato a dit'ersi colori, per 

un altro paradero di filindintino con [at'orhi di maglia lallorata, 
I l du r ndi C1Tm rij, uno di ab te dipinlo da panni e l'altro 

di fioppa (pioppo) corni ato di noc qual n'e per crilluTe 
Oll I I H hi \\'1 rrature. 1 il 01 rt 011 zioni t non ve\'a 

compi t;'lt u raccolt. .!ldì 20 RO I I 05 ho compralo 
una 'l3Cadonna COli . Ioseffo L'alt rina di mano di 
m.'O Inno nfio C01l un ornamento grande dOTato t un tondo 
on Wl Ti" alto, I una Ven re da due bande et ho pagalo ogni 

co a Ira ToM l' cbi f danari L. - , Il londo col Tilr t10 ' 

di mano di Lun I do da r in i. E t iù t Idi, giun : lo HadoTlIl 
di sopra i ' cambiala iII 4 pae i per potlat li al Tr bbo, dov' r 

la vili del RI l. Dd qu dro di Innocenzo cl Imol non l\pr mmo 
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dire la fine: le opere sue, numerose, san sparse ai quattro ventì 

e san tuttora numerose nelle stesse case bolognesi . Quanto al pre~ 
zioso tondo attribuito a Leonardo esso non è certo identificabile 

coi ritratti di lui e nemmeno della sua scuola, nessuno dei quali 

reca quella forma . P robabilmente si trattava di una attribuzione 

non fondata, come lascierebbe anche supporre la significativa aggiunta 

baralalo scritta più tardi dal collezionista stesso in margine. Della 

Venere da due bande - probabilmente una Venere stesa che 

si guardava nello specchio - non sapremmo dire nulla. Più tardi 

Velasquez doveva dipingere sovranamente lo stesso soggetto. Adì 
25 agosto bo compralo un ritratto picolo cornisalo di noce fatto 
su la la\101a che dicono sia il ritratto del duca Alfonso de Ferrara 
quando era puito et è di mano del Scarselino ferarese alievo del 
Parmeggiano qual mi costa lire sette. fidi suddetto - trascrive 

nel suo registro il 26 agosto 1605 - ho compralo un 'Da\1id 
grande di mano di ~itiano qual ho hflvuto in 'Venelia dal 
Morelti Pittore per mano del Perdonone (sic) ma è di Tiiiano 
et l' ho pagato lir quindici e soldi otto de quattrini; è stimato 
da lutti li pittori di :Bologna sc'udi 25 el anca più. Il venditore 

del quadro era stato verosimilmente Giuseppe Moretti veneto che 

lavorava appunto in quel periodo. Tiziano trattò certo il sog~ 
getto, allora amato, di Davide e Golia, nel quale sembrava 

raccogliersi una delle più appariscenti manifestazioni dell'aiuto 

divino a sconfigger la forza bruta. Egli lo svolse, con prevalenti 

caratteri decorativi, nel soffitto della chiesa della Salute a riscontro 

di Abele che uccide Caino. Una mezza figura di Davide con la 

testa di Golia, di carattere tizianesco e giorgionesco. è nel Museo 

di Vienna. Creduta per un pezzo quella del Giorgione ricordata 

dal Vasari, il Berenson la indicò poi come una copia della stessa. 
il Gronau, il Wickhoff e altri rimaser dubitasi se si trattasse di 

copia o di originale, il Justi la indicò come altro quadro da 
quello indicato dal Vasari, mentre Lionello Venturi la ritiene 

una , variante sopra un tema giorgionesco. Come si vede. ve n' è 

per tutti i gusti. 
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A dì ultimo di ottobre ho compralo un San C' . d 
d 

~ "./l 7 /Ovanm gran e 
a H'l . lessanaro ./llbini Pittore fattomi di' d l' b - a U/ e sua mano 

et, o ,p~gato lir venti de quattrini qual è assai bello. E di 
albo carattere: donato al Dottor Fer . t M d' rt nos ro e ICO e parente 

Del quadro assai bello di quel pittore - che un h' " d li' h' vecc l O stanco 
e. arte c lamava spiritoso scolare de' CaraccI' h f h' d ' e c e u C lamato 

a ecorare l pennacchi della cappella del Santo' S D ' 
G 

' In . omemco 
accanto a UIdo e al Mastelletta e il chiostro di' S M' h I ' B " . . IC e e In 

osco ms!en'e al maggiori di Bologna e che n l l 605 
d

, , e era anpena 
ICl-nnove"ne d' r-• 1. - non sapremmo Ire la fine Non , . b b'l h ' . e Impro a I e 

d
c. e - d ~e SI conserva, - porti, come altri della scuola , il nome 

uno el tre Carracci. 

Nel libro di ricordi, fra molte not d' ff 'd' '" 
d

; ; " e I a an, I acqUIsti, di 
ven ,te d, grosse partite di vetrerie son fatt Il' d' l h ' ' ere I l cronaca per~ 
sona,e c le SI leggono con interesse. /606 Ad' /6 d' /.'. b . 
andai P l' l I Je raro /O 

a arma co sIgnor Alessandro Scappi per trattar egli 
quella .Jlltezza- diversi negotij a nome del sianor C d' l SCo~ 
Q 

t' ' o ar ma e anil 
ua tro, e COSI fossimo alloggiati in Corte con h ' d' " 

fi t
· l 7 onon gran ISSiml 

a tI a aetto signor ./llessandro di . . , compagma contmua di un 
sIgnor marchese lulio Cesare Malaspina h l' d con aVer ( aio un 
aparlamento nobilissimo da prencipe -"aUolo . d . 

l h 
J (. servIre a irmzanti 

sca c o, bottiglieri et allri servitori di S ./llt ' la l l '. ua ezza e sempre 
Vo a aultsslma e sempre in argento, e andando fuori d' C 

con caroz d' l t I asa 

X
I ze l Ve u o cremesino ecc. E poco dopo: /607 Ad' 

genaro Ho ' l del ' ' , ,10 comprato un quadro di pittura con l' historia 
sacrific IO di lsaco di mano del signor Ludovico Carr' l 

(Jer la . ' . . l' h acr, qua 
t d s~a am1CIClQ a fallo a me, et li ho io donalo robbe 

e enan per haver egli mai voluto farli precio sichè con r 
mento dell " l urna-

d
· a cormse mtag iata bella mi costa in tutto l' t 

e q ti.. 24 1r sessan a 
d' ua Tln/. marzo ho comprato da ms. Bernardo una testa 
dI l u~ ecce h~mo cola corona di spine qual è tenuta di mano 

e rarmeggtano. 
L'acuto coli . - ' , 

e fatto d :lzlomsta non s acguetava alle attribuzioni, Studiato 
ve ere I quad 't d' , fa a In en ItOrI, conclude: era del Passa-
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rollo e l' ho dala l·ia. Adi 2 aprille ho compralo da 

Al . Ales andro Bre. iano un pae ello di pittura a olio di mano 
del .'v1aslelletta in pagamento del quale li ho dalo uno quadro 
con la lesla de . Giovanni con un Angelo che mi co LaLla con 

l'ornamenlo lire dieci. El queslo pac ino - cone de soddi f Ho -
l.ale L. 20. Possiamo cr dere - v dend gli squi ili, ugg .ti\i 

pae et i con figure del Ma telletta (del quale Guido ReI i 01 \ 
dire e er egli lesso meno pittore di lui) con~ [\.'ati n Ila no Il 

Pinacoteca - he 1 oddi fazion d 1 collezioni fo b I 

giu tificat . Lo te.so giorno acquist va dal Gal. nino un quadr Ilo 

di pittura di ua mano fallami a po la on l' hi Loria di i r 

~1arl;,e uci o cavalo da un di egno d l Pord none h poi baralla!: 
~ iù t, Idi. Cinqu giorni d po lic v v. d l om dol L i 1/or 1-
andro Pi iniTli un quadro di pillura cioè una C rila on il 

pullini di mano di AI ss ... r uido R ni {[Jo/o 11 qual i 
già Ire anni fa haveco pa alo el ' fOl • un I cl Ile più beli 

pitture ch . iuno in :Bologna l co i è I udalo d Ili p:-imi pillort 
di quesla Cillà che i 0110 Lupili io l' h /J gala /5 cudi, m 

n ho poiulo haver ublio 30 d'oro ma vale ai più. 
Il 30 marzo 1608 il diIi nt IOni Il I 01 v. r gi t al un 

fatto ben più li: : 1 plom a di matrimonio - oli' imm n­

c, bile tO( comano in pubblico -
Per un po' le nolizi arti ti l dono n tur 1m nte 

particolari dell' v\'enimento, dciI. elol dcII l r m 
doni. del\' intervento dei p r nti fT i CJU li u lio 
Aretusi. for.e un per on .ola col nostro pittore omonimo 

del matrimonio eguito il 14 prile n Ila hic d i nti 'ab rre 
e Felice con molti imi in itali. mu iche, CCl1lli li uoni. cui u 
un nobi/is imo banchetto in ca d i p, r nti di 1\1. d nn Lu I , 

et la iste sa ra ci accampa na imo lulii CI loria I p" r I 

d I IgnOl DIO onnipotente. M. olament il 22 t li i ondu 

a ca la posa ofhì un gr n b nchetto e p ,. Di gracia l 
pa arano con on/ma odi.fuzione. 

Dopo di che è b n n lur I h r ni I \I c It 

39 --

per d ficienza di latt', diremo o l. o_ten ibili - attenda qua I 

un me e e meno a riprendere. La luna di miele del buon 
RI I aveva le sue esigenze. L'anno dopo egli può fare un buon 
acqui to per la ua collezione. Adì 28 di ottobre / O io ho hura­
tato un quadretto di pittura di un San Pier ft.{arlire di mano 

di ms. Va Idi era Galanino et uno di una Hadonna che in 

Egillo di mafia di ms. Lorenzo Garbieri el una te tu di alma 
l'ecchio et Ull <lItro l\1ùdalena jiamenga di poco prezzo (non ricor­
dati que ti ultimi di n~i, ciò che I rova eh l. coli zione era più ricca 
di quel che non embri) in una fadonTw di France co Franza bila. 
qual ho havuta cl m. Vin ef/::o n alolli e .lin/ata 'cudi 3 O. 

on • facile idenlific r r./1Ladonna bella fra 1 tanle 
belli Iml. nch lutte un po' lolc m nt uniformi, del d li l to 
pittore bologn e. l loro ttr tti' ra ancor grande - i noti -

Bologn in pieno Iri nfo dell' (rlc cnracc ca, il Ri i fu 
al!) n li' indic rl. ci ' . alt la Madonn natllI 1m nte il 

Bambino) non vi hgur v, no hl i Il r on. lom è 
b n \ - II arri, I( fin) ( nt i, I olT< I mlO .:ce-

glierl f r \ t uell coli zion d Il. Prin-

onl It rz 

\ el:an \ llinglln 
.1clì 3/ di nl1lo /609 - ri i lia il 

compralo quattI o (/ e ed un cogani,w di noe' \tenata b Ili -
imo falli a po ta a mia in lanza da mae Iro I como Borza a 

mae Lro di legnam in tra <1f1 'Donalo qu l lo pugai IiI 
ento t. et 0110 le ca e d Ila mia po a. Il 21 m r7.0, 

e endo bel/is imo tempo, na qu II primo figlio, h 
come dic mmo. J un lun \ \I di fr t Ili di ,mbo i 
r ottobr. I)n un, 1111 l . II RI I 

ali. anl,l (. Ii LOT to, do\ ,Illmlr, 

dell. rglllc, ioielli I ri h t tf 
grand oddì f Zlonl. 
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I ricordi più varii i alternano nel libro che e amlOlamo : 

/6/ O adì 25 de settembre fu finila la fabrica della fornace 
delli velli in Galliera nella Casa dell, Signori Fibbia (ch' era 

ul cantone di via Maggiore e ch' era tata pIe a in affitto con 

certi suoi casam nli IO società con Giorgio Virgili e le io 

Ro a): faccio ricordo come ho trovato in Camera degli .fltti 
di Bologna al libro Fanlaccino che dal /42/ Gioane e Paolan­
Ionio già di France co di Ri i alia, di Carandini da Afodena 
sono falti Cii/adini di [Bologna; alli 4 del me e d' .flprille /60 
io tal i (/lIa filza di perle da m . Zan Brachi mio cognato cc. 

et li diedi n.O duecento due toni fiorentini de bolo novanta /' uno; 
ho compralo da m. Lorenzo Garbi ri pittore un r dito apra 
il fonte o Dacia del Pe : a I, p.o fc braro / /3 con-
cluso per la Dio gradu il matrimonio fra la ma. ng la 
figlia del Sig! Pier lu .0 Contenti mia ognal l il m. 
.flnlonio d I m:" Pier Jac." Unelli con dal el, li, alto milha 
de quattrini. '. So' l doni ogni beneditione. Adì detto i 

fece il loccamano malia hOTloratamentc. dì' I d Ifa i p-
orno della Chie a della Badia. Adì /7 d tlo e o nl." 

menò la po a in Ca a. 621 ricordo com adì ~'[ di fc braTo 
in giOJ.:edì a Ire ho re de Tloil arrivo la lIova om [' ili. ar­
dinale Aie andro Ludo\,i i [Bologne e l no tra 
talo folto Papa et porterà 110m Gregorio.J' l in memoria d l 

p.D offizio h lui bb da ,r orio J '111 pur bolo n e C. 

Ma riprendi mo i ricordi atti tici. 
'B marzo 1 61 1 il no tro racco litor deva il uo p 

Rraflde el bello di mafia del già m, .Il go tino Carraci p [ lir 

qu ttro enlo I ignor Lodovico 1\1 gn ni qual o i nor Lo­
dal ico ( qui (' lo trano d Il notizi) /w donato al ignor 

ardùwle Pij in Ferrar a l lal l endita ho folto per far eT! i i 
a chi mi /w polulo comandare poich' lIon t'ole\'o \, nderlo in 
modo alcuno nè l' havlei dalo per tal pr zzo pCf(h' era Iroppo 
b Ilo: ma co ì è lato t'o/er di 'J)io eh 011 omma pro\,idenz<, 
gal elna il lullo. I Mu d I Pr, do , 1\1 (hid n du p -

1-

saggi abbastanza grandi ma attribuiti ad Annibale, come i due 

con la pesca e la caccia (2,53 1,36 l'uno) nel mueo del 

Louvre; altri numerosi - fra cui uno a 'ai bo'co o con Pane 

in e uente iringa di cui il pae aggio • attribuirebbe al Brill le 

lì ure ad nnibale - nella Galleria Nazionale di Londra. Forse, 

come altr \' Ite, 'è confu l'opera di Annibale con quella 
di Ago tino il pa aggio RraTlde e bello di que t' ultim che 

pa~ ò I c rdin I PIO è tr i l'i rdc ti ? a nobile app, rten nza 
antic del quadro pu' ervir di tracci , id nlific do, ri rcand lo 

fra i m \ti, troPI i p aggi attribuiti - I i 1m t n I . galleri 

tr nier - ad I- nnibale: menti di go tin i bio r, fi r enti 
G bri l Rou h' ( Ido For tti (anch' e o hoppo preoc up t 

deli con u t o Imon I il pittore 10CO produce .e, di. tratto 
d Il' incidere) non o pett fono le qu lità di pae i ta. 

Il 4 m rz I 6 1 4 il Ri i ri ev v da un altro racco lit r 

rto Zan FIlippo - un Crisio on lo croce di nnib I 
[fa ci, r troe cl ndogli in < mbio un , n France co di maTl 

di mae Ira Amico c un ladonn, di ( lui I certi pochi danal i. 
00 apremmo dii I fin dei due quadri cl \l' pertini (dilli iI-

I ndi j onn 

n l rtlll ), 

h P< 11\0 n altr nolO. cl t 
( ralt li tiche del biz.z. no I illol eh n cl nllo 

I er ('). PIÙ fa il 
Cri t I1nil., l 

Rou h' 
non nnib I 

croc n ut d I 
Rii 

n d I l i l, ì\ 1 d nn 
eglI nt 

(I) CIr. I n o ti lo cl RI l, yf III. 1 I , f 11·111 
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Sant' Agostino a Bologna. Le monacazioni, allora frequenti, rap­

presentavano uno del più grandi avvenimenti, per le famigli 

ricche; e il bravo zio eppe far i onore. Mandò alle monach 

la collatione di confet/ura et altre regalee con fiaschetti di mal­
lJa ia per tutti che furono n. o 83 pietanze (probabilmente 83 invi­

tati) et donato a tutti un piallo grande di maiolica fine con 
l'arma sua nel fondo, la qual co/alione l' ha falta il :Ba o o 

- rendiamo onor al bravo cuoco - et in lutto . impori lo 
lir quallrocento de quallrini. E di p'ù 'n delto giorno habiamo 
dalo L. oUanta de quattrini alle i\!adri di dello 1 10na l'Io per 
far il pasto conf orme r u anza, et l' habiamo manduto tant 
legalee diver e di zucaro, cera, peciarie, pane, \';no el altro, 
et a cend alla omma di lir dusento de q.nl Piacciu a rN:.. 
Dio che il fulln ia a laude e gloriu ua el in alut d l anima 
di detta LucrefiCl e no tra. L croni tori non ci dice t tto 

in quel 29 In g ;0 I 609 torna v r m nt a glori d l Ignor 

ma, subito dop , ci d' inv c un, nuov pl v, d \I \ bili' 

del\' ccell nte zio, che i affretta a not, re un pr tito di 400 lir 

favore delle buo t: mon eh per un unno e di puro amore, 
col patto che, non re tituendole loro, gli pot d fieri d Il 
dote della nipot che aveva a egnata ( qu Il comunit'. u 
nohcma critt più t, rdi, in car ttere qua i in ,i ibile, mm nt 

timidamente; mi OliO siate falle buone sulla dole. L con uetudmi 

oncedevano allor ali uor un larghezz, di cui o gi non 

abbiamo id a. Pote ano - almeno in c rti ordini - l lT 

di convento, con erv r bitudini .ignOlili, ontinuar rapporti l i 
parenti e con 1 f miglie ami eh . P r que to non fa troppa m r -
iglia a prendere dalla croni tori he lo ZIO, gnò all, niFol 

monaca I uti a gni garantili u pod ri, h I condu. 

a Loreto, eh I mandò in con\' nlo un,l uppell ttil ticchi im 

p r le propri _t nz . hi int r .. i diremo h in ,fi u-

lavano una ca. di noc da bi ncheria con eH, ur" un. l tti r 

glande con l colonne, b Id echino, f ni, finila di tutto pUlitO. 
un armadio grand di noce. comi aio, bello con I cim, ,un Ile-
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colo altare di noc , con inginocchiatoio, 4 ban ... ole dalle poggie, 
4 scranne di noce ligate de paniere, un iripiede di noce falto 
a lorlo (tornito), un tavolino, col ca setto, un cojfanino di noce 
compagno delle ca e, un baccalaro di noce a torlo, altri mobili 
minori b n l vorati, alcune figure d'angioli dorati, un' ancona 

grand figure, dorat • la croce e i candelieri per l'altarino, due 
matera.i nuo\'i, molta e fina biancheria, un paramento da letto 

con ue jrangie e finimenti e coperla, altri paramcnti p r )' estate, 
4 lenzoli di lino solili con li merleili aUorno, JO camicie di 
tel, , un bacilone grand o calino di oltone, una caldarina (sec­

chi Il ), un ca/cedro, un scalda/elio, un fi colo d. acqua, can­

delieri, piatti, di fr. CUI un al Imperiale i noce finila di 
dama hino aggiuro ( ZZUIro), 4 toglieri (tavolieri) dl.l tori llini, 
di l gllO. \le/i re da lazze finite con m rl ili d'oro, 4 p i, di pia­
nelle di muaro (moerre ?), 4 paia di scarp , 6 lo 'Q'oii di Fiandra 
ollili belli imi cc. ecc. !cuni libri: 11 1 gg ndalio cl i Santi, 

.1 Fio cite de' pairiall.hi, un m "I, un bI" vi, rio, 
l, n 1IJ G onzag. 

i, mo I· \tr n tiLi r lati" 

ro~p ro forlun.\ I ri\' Il , ( ,Ii 
eh d' intorn, Il Il 

\'1 IO co I I 1 61 7. 

nu \1 num ro I 

\'Cllim nti d Il 
di li liu li 

fIali 
vi t, 

arl1-

dì /6 di i\laggio ho Iza\'ulo dal UdOl·jco arraci 
pillor un quadro fallomi di [la mano con l'i loria di ~Call(l 

e ~CadulerlCl al qual S LuJo! ico hUl'eo io Clio pe/' Pl imu 
a. Tloce di / gne (Il ~ io. l a,l o li ho dalo una paniera 

di \la io li " biuTlca (O la ua arma un I ni r di bi hieri 
{tt Il fom c d i Ri i. Il quadro - (\cYgiunge oddi f tlo 
l' Icuto r c oglitor . cli figur ole i Cl m molto pia e. 
DI graz ', l m nt non mbra h .i giunto fin) n i 

IlIdicc rt cl I opi o o lenco - tutt,\\'i. non compI lo - d t n 

d l Rou hè; m no che i J" i I ntificd i COI1 <Ili Ilo ti 11 
Ire ~[Q/ i - che non cono i, mo - di Ho\'ard C ti tlti­

buit • I 1 li più, ,d \nnib de, il I ii. f rlun l , pre o l. crilic l, 
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dei tle aI I i, al qll le .i attribuiscono circa duecento opere di 

fronte a poco più d'una trentina date ad Ag stino e di novant 

circa date a Lodovico el giugno dell' nno ucc sivo il Ri i 

acqui tava un'altra op ra dI Lodovico C rracci, ce lulagh d l 

pittore Vincenzo n aloni, !tro allIevo d i Carrélcci, rappre-

entante il tr:ln ito di S. Girolamo a c1e.l'otione mia - ag iun· 

gev3 - l'er o qu l santo e gran DoltoTe. 
Il quadro dov v c. re ritenuto di gh nd imporle la p ich' 

fu pagato 'nti ducalo:li, p ri < lir no\ n ,ch, allor , era un 

b Ila ifra, p r un di! into. E vi n fl Ho I I d l 
anto nolo col nom I eomunion 

01 c di B logn ,eh p rò p r tro fil 

lin l r il' i 
d. un rror moderno dI atttibulion 

el 1620 il Ri i l n v un nl!)' int ari d lli quadri 
ch' erano in c a c i loro giu li pr 1 i n i tru l.ion d i ~uoi fi ,liu h, 
\t I figur no, oltr la ricordatI arilu di m no di çuido ( eni li-

mat ben L. 00 d Il qu I non pr mmo dir I fin 
p T la prima volta i cguenti: nn acrijìcio di I a o dI Lod vico 

Carra ci per L. 200, un lame on la 

. Lucia, . 1\1ichel ,S. ' . ne co, I rin e, Itri nti di 

Lodovieo C Irac i in L. 20 I Il 1 Cllid gr md di Ti i. n , eh 
que ta volta ,ien d Ho suo o del Pord none, L. 2 O, un qu -

dretto con la \' rgin e il putlino nudo di t o, opra paTlno /:ianco 
dello te o (un piccolo G:ù l o )!lr, un nnolino in un 

quadro di T.zi no ' nella g li ria dI \'1 nna. r pIi il di uno del 

Louvre e nell' A dOTazione d i pa tori dell 011 zion ~ Illi m J. 
F ner di Londl , og ,i lolto d qualcuno dal nov r d Il op r 
i me d l macslto ( dorino), Il ritratlo d l Atti i o cb ha li gitanti 

di mano di Tiziano L. 200 d I quale " p Ii l opr, un 

ri to d po to on la Vergin e \tI fi ur di nnib le C rr cci, 

d I qu I era I ure un Il I ) con la CIO ull p, Il l t r L. 2 O, 
un Cri.to in eroe con la I ergin S, Il o 

che hall' I iù ,It qu I (, Ho, Iln lib,ello di ebaTlo ( I t 1\ nl 
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4 !gurine in rame di mano di iulli li ire li C arraci, I Re Magi 

all acquarello di mano di Agostino L. 80, un S. Alò ri anante 

il cavallo dI Annibale L. 100, li tre Cagnolini di Paolo Verone e 

L. 80 (anch' e so d' ignota fine), un S. T ommaso che tocca la 

piaga del Redentore del Caoedone da Sa uolo L. 700, una 

Agata qua i lutla di mano di Lodol" o Carracci L. 120, 
un paesetto del ~la·teJ\etta con la figurina di S. Maddalena 
(i noti la curio a collaborazi ne) dI Calraci Lodo'Vico L. 80, 
tIe quadri del C vedone - un S. Ant nio e S. Paolo eremita, 

un S. Girolamo grande, un S. France, o pure grande -, un 

GIO anni Batti.ta d ll'Albmo (Aie andro Albmi buon eguace 

de' ~ rra~ci), u~ rame pIccolo on la t\ladonna, . GIU eppe 
pUttl dell j Ibant L. O Ce i pen erebbe al piccolo delIzIOSO rame 

della no tra Pinllcotec e In luogo del . Giuseppe non fo e un 

!tro ~anto), un . France.co col Bambino fra le braccia datogli 

d Il Vergine del vedoni L. 60, una grand c pia fatta 

da Annib le arr CCI d Ila te ta d Il, l\ Iadonn del Correg io 

L. 40 - og I n Il galleri di P. nna (e le.u dlmen ioni, 

m. 2,20 3,13, autorizzano l'ipol .) - un iTlcendio di mano 
di Cimolo (GITol mo Mirnoli alli e o d I Tlb.ldi che lavorò a 

Parm, B logn , a Roma, a P do\" do\ morÌ intorno l 1570), 
un ae g ino fiammmgo con un d Ile tre P rche L. 20 (il fr tello 

d I RI. p05 edev gli altri du), un altro r e,ir.o fi. mmingo 

con le. figure d lla \' ergin, JeI putt ,di . GIU ppe L. 30 
per 100 un quadr Ilo con la " duta deII fornace del RI-I -

giu to omaggio ali fonte di tanl {O ì b ne adoperata ric-

cheZZe - di Ill. no del Garbieri. 

fidi 25 d'aprile /625 - Il ri" p i, ritorn ndo alla ,u 

indu tria, il no tro - per la Dio gra ia ho fiTlilo la fabrica della 
(a ella nelle Pugliole col di/Ìcio del molino per macinare le roMe 
della fornac. L' nno do o gli d n Il, chi di 001, { 

del Mercato un gr n qu dro con . Fr, nce co in OIazion d l 

avedoni dO\Ie d l'e lare in p rp luo: ti I dono lt t - in 

un foglio h i Iro\' nello, te o nl ZZ dI {, rte Er. (ui finir -
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ciammo il libro di ricordi e altre prove d ll' attività d lla fabbrica 
del Ri.i - una ricevuta del curato dell chiesa tes a. La chie 
oggi più non esiste. Ma un quadro del Ca 'edoni, con quel og­

getto, è oggi nella chi e a dell' O ervanz . 
Adi 8 aprille /628 lunea; per lo Dio grafia - continuano 

i ricol di - li mae lri no lri andorno al canna alla fornace noVa 

in tra San Donalo che riuscì molto comoda e, in eguito, ebb 

fOltuna continuata. 
Improvvisamente e nel modo più tc gico l, morte colpì l 

famiglia del buon Ri i c lui st so. La cronac u ce ne r nd 
conto brevemente con l coni it' terribil m on p, Tal ommo 
e serene. Nel 1630 la pe te famo (il corr nle male di GiOII iola 
_ ghiandole -- l chiam il Ri i) ( ti ge anch Bolo n . 

.Ila; 8 d'ago lo (1630) morì lo mia ara l amala fi liti 

Elena Tere a... d'anni tredi i man o dieci giorni. E ra di nno 

[come una) donna di cinquant'anni, t1iriuo a in ogni conio et 
amabilis ima per le ue rare creanze. Dio mi faccia degno d Il 

ue sanle pregbiere. 
Adì /8 de aRosio /630 - egli nota - mori l'ultima mia 

lìgliolina finna t76[aria de elà d; anni 8 me i cli i giorni olio 

con grandi sima devozione; il Iran ilo è Ialo brel e, il fin una 

alzala d'occbij al Cielo co ì cbiari c b Ili come \'0 lala 

sana, per il che credo al fermo, che l'ed ndo quahhe angiolo 
o allra cosa del Parodi o la sù ia anch' sa LOlata a coniar 

le laudi al uo Crealore: parol d licat eh mbrano u.cit 

da una di quelle pleto e laudi del T I cento o ì lr eh di f 11 -

tan o sentimento. Du giorni d po un l iù gr \ di grazi colpi 
il brav'uomo: a a; 20 dello a hore t' TIfi morì lo mia cara om­
pagno Lucia om enti mia mogli di elà cl'anni 4/ , Dio habia 

l'anima ua. f\on po o piil cril' re . 
Egli non pot \ a con più pontane incerità . prim r il d lor 

che l'abbatte a. M egli te o r, minato d l terribile morbo, di 

cui fu VIttima cmque giorni dopo la morte della mogli e du dopo 
quella del figlio Ercole di anni 18. N rend conto, nel m no-
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critto, un altro, for e il fratello di lui, che lamentando la fine 
di Angiolo Michele Ri i avvenuta dopo quella di tre figli maschi, 
due femmine e la moglie. aggiunge ch'egli la ciò due figlie, una 
mon ca in S. Bern rdino, l'altra in educazione nello tes o mona­
stero, e fece te'tamento rogato dal notaio Bartolomeo Albertini. 
Prego il Signore Iddio ad havere dalo luoco di pace a l'anima 
sua, conclude il fratello. 

Dopo l !cuni fogli bianchi il libro ha una nota di quadri che 

on slali po ti n Ila ca a del fattor il 2 gennaio 1632. SI trattava 
di quadri di puoco l'a/or e fra e si appaiono, per la pnma volta, 
IIna fidulLera, un o/4nlonio da Prato, una A/adonna di . Luca 
piccola senza comi e con oro, un ritrallo d'una Ri a o Bacilona 

enza ornic, un Cardinal Boromeo, un Piot'an Arlolo piccolo 
con cornice, un putto con la morle e motto memenlo mori, un 
Pap I 8randotLo nza cornice e folto, un [adonTi a , figlio, 

S. Gioo. 3 Angeli, Anna. M fc< i Cl meraviglia di trov re 
il an '0omma o del Cavedoni, un ri/ralto di ~ifiano, un allro 
rittatlo d /l'i le o, une Madonn col Bambino dormient in un 

panno bianco on cornic dorata, di t'alor, un . A"lonio e 

Paolo col pane del macia enza cornice, i Ire cagnolini 
h vedemmo attribuiti a P 010 V ron e, un crocifi so un puoco 

bru(lialo del Caratia, la 7$[adonna del Francia, l le lo del 
orreggio (I copia u ricordata) in i me ad altri 9, o / O quadri 

di puoco momenlo. F or e il fr t Ilo del raccoglitore non er am­
ml to d 110 t o amOle per l'art e dir tto d 110 te. o felice 
olpo d'occhio che, in ogni tempo, è l, miglior guida p l olle­

zioni ti. 

Bologn , fino a pochi decenni f, r ricca di collezioni pri­
vate di buoni quadri che vi i con eryarono finchè i m ntenne 
ivo il culto p r que t gioie fini ime. L di per ione loro, qu ndo 

v nne meno Il buon gu to antico in molti c i non giu tific ta 
d l rove cio delle fortune private, 'ccrebbe colla manÌ modern 
di barattar on d n ro l vecchi glori di Ca migli , t lchè, enz 
la formaZIone delle colleZioni pubbliche, l povert più de 01 nte 
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incomberebbe sulla città che vide le glorie di cento pittori e la 
fortuna di scuole proprie famose nel mondo, Oggi non una colle­
zione degna di questo nome è rima ta pre so le famiglie dell'aristo­
crazia che n'eran ricche, Per que to è bello, ogni tanto, riandare 
col pensiero e sulle antiche carte alle collezioni amoro amente rac­
colte dai nostri vecchi. Fra e se quella ignota fin qui del fabbricante 

di tri meritava un ricordo ed un omaggio, 

FRA 'CESCO 1\1 l GLZZI V LERI 

________ .----------------------------------1----------

ROSSI I A OLOG A 

Reduce dai trionfi ottenuti in F r. neia 01 Gu fie/mo Te 11, 
Ro. ini deci e nel '29 di venir a t Lilir i d mitivam nt 

Bologna dove da t nti anni ave\ a dimol l f migli , pur 
privata due anni prima d 11 madre li m li im, l .ciar l 
capitale france e lo per uadevano div r r gioni: nzilutto il entor 
ch' gli av v di un pro .. lm rivoluzion o 1m no di 10lbi I 

e di moti politici che furono mpr lo paur cchio più tOlm n-
to o al uo innato d id rio di tranquillità, poi l ori. zioni 

padr che nell capitale fr nc e, do\ e era and lo a tro r 

figliu lo, i trovava di agio, infine la volonlà di m tt r tr gu 

u vita randagia 
Già nel '27 ClU pp Ro ini in una l II r 

darini di P aro CII ev da P rigi: Qu Ho 

al cogn to Cl i· 
h mi di. pi ce, 

Bologna I god 
rol di condurmi in 

ca a del tutto, 

, che tutte l nO.tr belle co ch aLbi mo 

li .or i, ma pelò mi confido eh mi il d to p 
ltali., L'anno venturo i voI nch' 

01 ndo eIa goder {l il 

ogglUng 

m nLr à faticato bba tanz » , M 
lui o ì caldam nL t mev non ot e 
il figliuol uo rbava n 01 p r p, rigi, 

da prend r da un co ì vasto ito T Il 11 in f i oli p i dico 
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he per lui deve ~ re un gran di I S' 
B I 

' acco, I tratta che . d 
o ogna l autunno del I 81 O e' l' d" partt , ,100 a glOTllO oggi è tato 

a god r I lutte le belle città del mondo C), mprc 

A ~olo<Jn., era v nut di frequente anche 
ann l l d l neglt antec d nti 

I; ne so o I o ce affetto d i parenti lo 
anche r ' a\ 

vano attratt!, ma 
gli acevano gli am~~razion , ntu il ta le fe t ch 

amicI ,le, plU co plcue fami lie patriz.i , 
I TI eVlmenti al R " b'l' I ' , 

d
, o Inl, Le I Ilo t hmttvamente a B l 
IV nlarono un gar ' l'onor d' 'l o ogna, 

d
" d I I ' ' I o pllal o ,qu nd fo ~e po 
m ur o ( (gUlr mu,ic. n Il, , " I 

I 
' l ' li\ pTlvalc era con Idt:ratn 

egn lo prIVI egli), Gli invii nli p l' d b un , on cen o 
m e t,ro, tro ' van m zzi mie lltbili p r attir 
pranZI, h Ile d ,I g ntl' I Ilor, 

nti 

ono freqll nti n Il gazz tt ' d' , bI' 
l 

' " n I I TI o ogn I di qll Il' 
• nm criziom dI' (f t ' I li n nmenti, 

el giorn l trii e Le/te,alura d l Fiori 
25 o t dI' otto l. d"t, 11:1 

l gg le gu nt de cri1ione 
in onor di Ho ini I h' I un. , , d c IO Il Il, vili.! d I m rch 

I n. Cl izion !te I)UÒ I ' , 
l 

(illCl un id e di quante 'l" 
qu l mpo i f \ con Imi I m 

• ull' imblUnire del h el do I ' l ' 
fine 'I uti imi comiti ~\" .' f po cle,1 I, m r ht" e \c\ po to 
mille volte I c, \' R '" dI Il

c ro m te cbm li ni e i plopinò 
, o 1m e su d 

numeros ed onole\ole brig t ' 11 n con.OIte, p ò tutt l, 
Poco tante si vide,o jlluml'n t' ~nl que, ,'= ' memt' d I giudino, 

, I l )0 C letll e q t ' II ' , 
'I cre cendo i fece o cl " II' , USI umlO zlone via , t'>tan I 1m mt d' I 
con varietà di pitture t ' o~no l que tempietto 0\ e 

ra palenll sCOlge\ lO l fi u t' ' b l' 
corone di alloro e I d' I l 1m o I mu ic.lli pato e l onore e d' I J I R " ' 
veniv d Il ciII: gr n numero dell " I ~/ (\ 1m, Fr tt nto 
e on e e un scelt d pl~ .g n t,I I e r ggu Ide\'oli ignol , 
R " e gr n quanhl dI pe ' l ' tf ' 

o 101 nori e chi vet i l ' I " , IS ne, e c 11 o 11\' 
Er ver me t ' \I tr omro 121001 Ilu i,e qu Il f t 

n e c. ro \'ed I e It ' , ' d' , , mo e glOvam e belle d 
ogm gr ZI ,correre 0\ r gili b r hetle Il. f l' Icghnl,on':' oro t " dipinte 

(l) \' eJi C fono o mu lcol~ l' 
J. iutt''', ' ~ .. r 

f"r /Oorrhino '~Ot inl, 
I O ,n, 21, - D' t;f lI, II/te In~J, 
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